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La fragilità del modello di sviluppo indiano.

er cercare di riguadagnare consensi, il Partito
del Congresso, lo scorso anno ha fatto

approvare un progetto di legge tanto ambizioso
quanto controverso, quello sulla sicurezza
alimentare (il Food Security Act). L’obiettivo è
fornire cibo a prezzi estremamente favorevoli a
tutte le famiglie indiane che vivono al di sotto
della soglia della malnutrizione, una piaga mai

debellata dai governi di New Delhi.
L’approvazione della legge ha scatenato furibonde
proteste tanto in India quanto all’estero: Moody’s
si è spinta a tagliare il rating indiano perché
questa legge ne minerebbe la stabilità finanziaria,
mentre molti economisti ne temono gli effetti
inflattivi e lo sperpero di denaro pubblico. Per il
Bjp è solo una mossa elettorale, per i ceti più
abbienti (che controllano buona parte dei media
nazionali) una sorta di furto ai loro danni. Eppure,
con tutti i suoi limiti e difetti, questa legge –
sottolinea Michelguglielmo Torri, uno dei più
autorevoli studiosi di India contemporanea –
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Morte, tema inevitabile eppure come impossibile

volte le parole si perdono perché
sono le ultime. È il caso di

“escatologia”, dal greco “le parole ultime,
che riguardano le ultime cose”. È una
parola oggi impronunciabile, che quasi
fa sorridere i ragazzi che non l’hanno
mai sentita e in effetti è difficile sentirla
circolare anche se ha un’importanza
centrale per il cattolicesimo, proprio
come “salvezza” e “grazia”, con le quali
realizza un intreccio indissolubile.
Parlare della fine, dell’estremo confine
della vita ha un impatto duplice sugli
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studenti: da una parte c’è una sorta di
rifiuto, dall’altra si avverte il fascino
esercitato da questo argomento. La sfida
allora è superare il crinale del rifiuto per
giungere a quella prateria dell’interesse,
perché la fine della vita interessa nel
senso etimologico di “inter–esse”,
“stare–dentro”, si trova dentro l’anima
degli studenti: la domanda che alberga
nel cuore dell’uomo è la domanda sulla
fine e sul fine dell’esistenza.
Mi concentro e cerco di far concentrare i
ragazzi sul molteplice significato della
parola “fine”, inteso come termine (al
femminile), come scopo (al maschile) e
come limite, se lo leggiamo come con–
fine. E qui calo l’asso del latino e cito i
“Novissimi”. I ragazzi ignorano di cosa
stia parlando, mi tocca spiegare che con

questa espressione si fa riferimento alle
ultime cose, quelle che verranno, come
quando si dice all’edicola, “è uscito il
nuovo numero di Tex?”, dove “nuovo” sta
appunto per ultimo, il più recente,
quello che sta per uscire. E i novissimi,
“quelle cose che stanno per uscire”
sono, per la teologia, essenzialmente
quattro: morte, giudizio, inferno e
paradiso. 
Comincio quindi dall’inizio, dalla morte,
ma qui vedo che sorgono già i primi
problemi. La dicotomia tra rifiuto e
fascino è netta, nel senso che i primi
due, morte e giudizio, vengono rifiutati,
mentre inferno e paradiso ancora
esercitano un grande interesse sui
giovani (da qui forse l’imperituro
fascino della Divina Commedia di

Dante). Se parlo della morte avverto il
disagio strisciante tra i banchi, alcuni
sono stati già feriti, chi di striscio, chi
molto da vicino, da questa esperienza
che accomuna tutti gli uomini; forse
anche Giulia, la più brava della classe,
che esclama: «Ma professore, perché, lei
viene a parlarci della morte, a turbare
così il mio equilibrio, la mia serenità?»,
con un tono tra il candido e l’infastidito.
Disarmante. Ma anche inquietante:
questi ragazzi posseggono un equilibrio,
beati loro, e non vogliono turbamenti.
Papa Francesco sarà pure “in”, ma non
quella sana inquietudine di cui parla
ripetutamente. Dovrò riprovare per un
altro “valico”, la sfida si fa più ardua del
previsto.
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@ Stati Uniti, la nuova campagna-choc contro il fumo
tra gli adolescenti: le immagini, gli spot
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nche
quest’anno la
«Procter &
Gamble», la
potente

multinazionale di
prodotti per la cura della
persona e della casa, ha
lanciato in rete un
efficace spot per le
Olimpiadi invernali di
Sochi. Anche quest’anno
a essere ringraziate sono
le mamme, esattamente
come era successo per le
Olimpiadi di Londra del
2012. 
Nel video, che ha presto
fatto il giro del mondo
assumendo un’incredibile
popolarità per la
tenerezza e la dolcezza
dei suoi toni, sono riprese
mamme immolate alla
causa dei successi
(sportivi) dei loro figli.
Mamme che raccolgono i
figli caduti coi pattini,
mamme che curano ferite
e contusioni ottenute con
lo snowboard e gli sci,
mamme che sostengono,
incoraggiano,
accompagnano, si
sacrificano giorno per
giorno fino a
commuoversi per la
meritata vittoria dei
pargoli divenuti ormai
grandi. Mamme, sempre
mamme, solo mamme.
Mamme sole, soprattutto.
Colpisce infatti la totale
assenza dei padri. Anche
questa volta nel video
non c’è traccia di alcun
uomo, nemmeno in un
fotogramma, né da
lontano o fuori fuoco,
nemmeno ripreso per
sbaglio. È l’apologia del
rapporto mamma-
bambino, proposto come
esclusivo, fondante e
sufficiente per
raggiungere la felicità di
donna. Viene celebrata
una mamma che
agguanta il figlio da
piccolino e non lo molla
più, che fa tutto da sola,
caparbia e al tempo
stesso orgogliosa di
questo totale
ribaltamento di sé sul
figlio.
L’uomo, il padre, è fatto
fuori. Lui che potrebbe
difendere, che potrebbe
incoraggiare e rassicurare
e consigliare e togliere le
paure è espunto dal
rapporto. Ridotto a
semplice donatore di
gameti, per lui non c’è
più posto nella neo
coppia mamma-bambino
che si costituisce come
unica e indissolubile.
Accessorio inutile per la
madre e presenza

irrilevante per il figlio,
l’uomo non è
contemplato nemmeno
nella sua riduzione ad
accompagnatore o
spettatore.
Semplicemente non
esiste più. Eppure il
bambino è rapporto con
un rapporto. Cresce
dentro una relazione
nella quale fa esperienza
che il bene non è
autoprodotto, ma
ricevuto. Lo scopre
soprattutto constatando
che mamma e papà non
sono fonti autonome
dispensatrici di beni, ma
a loro volta li ricevono
l’uno dall’altra, anzi
moltiplicano i beni nella
loro relazione in modo
che anche lui ne possa
godere. In questa
prospettiva diventare
bravo in uno sport,
persino un campione se
ce ne sono le possibilità,
per il figlio non
acquisisce più il senso di
soddisfare l’orgoglio della
mamma, di risarcirla dei
tanti sacrifici fatti, di
renderla finalmente
felice. Diventa piuttosto
l’occasione di riproporre
per sé quell’esperienza di
soddisfazione e di riuscita
che ha già visto realizzata
in diversa forme nei suoi
genitori, che gliel’hanno
offerta come anticipo di
ciò che sarebbe accaduto
anche a lui, mettendoci
del lavoro.
Anche nel caso in cui in
famiglia fosse davvero
presente solo la mamma
– perché il papà si è
dileguato o è scomparso –
questa farà un favore al
suo bambino nel non fare
coppia con lui, nel
ritenerlo sempre terzo.
Terzo rispetto ad altri
rapporti significativi per
sé nei quali sperimentare
in prima persona la
soddisfazione come
ricevuta.
Lo slogan dello spot P&G
recita: «Per averci
insegnato che ogni
caduta ci rende più forti.
Grazie di cuore,
mamma». Peccato
davvero che si censuri
che per poterlo fare una
mamma deve avere
anche lei chi la raccoglie
se cade, chi le medica le
ferite, chi la consola se si
scoraggia e festeggia i
suoi successi. Deve avere
anche lei qualcuno che la
consideri interessante per
la propria vita rendendosi
a sua volta vantaggioso e
benefico per lei.
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A
a vicenda dei nostri due marò è l’emblema
del cinismo e della portata dello scontro
politico in India. Che è stata la prima
democrazia d’Asia ed è ora la più popolosa
al mondo, come amano ripetere a New

Delhi, ma che nello stesso tempo appare piena di
contraddizioni e zone d’ombra. Così come più
fragile e contradditoria del previsto si sta rivelando
la crescita economica che ha portato il Paese fra le
prime grandi potenze mondiali.

Una vittoria troppo annunciata?

ella primavera di quest’anno vi saranno le
elezioni politiche generali per il rinnovo del

Parlamento. Per vincere la battaglia elettorale, le
diverse alleanze stanno ricorrendo a ogni arma,
come trasformare i nostri soldati in terroristi o
sottolinearne la nazionalità per mettere in difficoltà
Sonia Gandhi, “l’italiana” a capo dello storico
Partito del Congresso, oggi al governo come per
buona parte dei sei decenni post indipendenza. Le
previsioni, visto anche i risultati molto negativi del
Congresso nelle recenti elezioni in vari Stati
dell’Unione Indiana, ne danno per probabile la
sconfitta. A pesare sfavorevolmente vi sono i troppi
scandali e la sfacciata corruzione di molti suoi
leader, la negativa congiuntura economica e la
debolezza “dell’erede predestinato”, Rahul Gandhi.
Questi, figlio di Ravij e Sonia Gandhi e nipote di
Indira, rappresenta l’ultima generazione di questa
dinastia repubblicana, ma sembra privo dell’acume
e dello spessore politico di chi lo ha preceduto.

redestinato alla vittoria parrebbe il controverso
primo ministro dello Stato del Gujarat,

Narendra Modi, alla guida del Bharatiya Janata
Party (Bjp), il partito nazionalista indiano, che si
presenta con un programma iper-liberista e
schiacciato sulle posizioni della destra religiosa
induista. In realtà, nonostante l’appoggio
massiccio dei media nazionali e internazionali,
delle classi più agiate, del sistema industriale e dei
movimenti dell’induismo politico, il successo del
Bjp potrebbe essere meno scontato di quanto
appaia. 
Prima di tutto a causa del complesso meccanismo
elettorale di questo gigantesco Paese (con quasi
800 milioni di elettori), che dà spazio e peso ai
partiti regionali e spinge a creare coalizioni
elettorali. Come già successo in passato, il voto per
il Partito del Congresso è talora sottostimato nei
sondaggi, che faticano a interpretare l’umore delle
zone rurali e periferiche. Vi sono poi i dubbi
sull’ideologia massimalista del candidato Modi,
che frenano molti degli elettori, delusi sì dal
partito di Gandhi ma spaventati dal tentativo di
trasformare l’India da Paese degli indiani a Paese
degli induisti, spingendo così le minoranze
religiose (e parliamo di centinaia di milioni di
persone), a divenire cittadini «figli di un dio
minore». Ma a scompaginare i giochi elettorali
contribuisce anche il successo dell’Aam Aadmi
Party (Aap), il “Partito dell’uomo comune”, una
recente formazione che sta raccogliendo
sorprendenti successi elettorali, grazie a una
campagna per la moralizzazione politica, la lotta
alla corruzione dilagante e l’attenzione alle fasce
sociali più deboli.
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LE CONTRADDIZIONI DEL SUBCONTINENTE A POCHI MESI DAL VOTO

L’India tra fragile crescita
e cinico scontro politico

rappresenta una «svolta
epocale». Per la prima
volta si stabilisce il
diritto del cittadino
indiano al cibo, e si
cerca di affrontare un
problema di proporzioni
enormi.
La crescita
dell’economia indiana
ha in questi ultimi due
decenni, nascosto la
realtà del sottosviluppo
del sub-continente
indiano: secondo dati
del ministero della
Salute indiano, quasi la
metà dei bambini
indiani è sottopeso o
rachitica o atrofica,
come conseguenza della
sottoalimentazione. Un
indiano su due non
sembra aver beneficiato
di quello sviluppo tanto
decantato dell’India
shining, l’India
splendente, per citare lo
slogan di una decina di
anni fa del Bjp.

differenza della
Cina – ove la fame è

stata vinta da tempo – il sub-continente indiano
ha convissuto senza drammi sulle proprie
contraddizioni sociali e sull’esasperata
stratificazione dei ceti, per effetto della propria
cultura e convinzioni religiose. Politiche
neoliberiste tese ad allentare le briglie
dell’economia e a incentivare gli investimenti
stranieri hanno dato l’illusione di una crescita
inarrestabile. Ma la realtà è che oltre alle
gigantesche sacche di povertà, il sistema
infrastrutturale indiano è ancora estremamente
arretrato: dalle contraddizioni di un sistema
educativo che associa eccellenze universitarie a
un sistema di istruzione primario arretrato, a una
rete energetica arretrata e insufficiente, a un
sistema finanziario estremamente vulnerabile.
La rupia, lo scorso anno, ne è stata l’involontaria
testimone, con il crollo del suo valore che ha
squilibrato i conti economici degli Stati e
assottigliato le riserve monetarie. Da qui il
rallentamento della crescita, aggravato dalla crisi
internazionale, che colpisce non solo la vecchia
Europa, ma mostra i limiti di tante nuove
potenze emergenti, frettolosamente indicate
come le nuove tigri dell’economia
internazionale.

l declino del tasso di crescita del Pil, sceso a circa
il 5% (troppo poco per un Paese ancora molto

povero e con una popolazione in forte crescita),
impone una riflessione sul modello di sviluppo. Ma
le ricette che vengono dall’estero e da buona parte
del sistema politico sembrano andare nella stessa
direzione del passato: l’India deve aprirsi agli
investimenti esteri, ridurre la regolamentazione del
sistema economico per combattere la corruzione
(ma spesso generandone di nuova), puntare su
servizi e sulla tecnologia. Che poi vi sia il 50% dei
bambini cronicamente sottoalimentato o privo dei
servizi di base è un dato fastidioso, tuttavia celabile
dietro il nazionalismo più sguaiato, gli slogan tronfi
e il massimalismo religioso.
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di Riccardo Redaelli

Solo madri e figli in uno spot per Sochi

QUEL «MONDO»
SENZA PADRI

L’analisi

In primavera le elezioni politiche generali per
il rinnovo del Parlamento. Si prevede la

sconfitta dello storico Partito del Congresso
dell’“italiana” Sonia Gandhi che pure è

riuscito a varare un progetto per dare cibo a
basso costo alle famiglie povere. Per gli

sfidanti resta l’incognita del peso dei partiti
regionali e delle necessarie alleanze

parole
perdute

di Andrea Monda

di Luigi Ballerini

LA VIGNETTA

Un bambino su due ha problemi dovuti alla sottoalimentazione


